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ALTEZZE    REALI* 


E  dalla  clemen\a\e  bontà 
delle  AA.  VV.  RR.  ot- 
tennero compatimento  i  Drammi 
piacevoli  negli  anni  scaduti  su 


questo  Teatro  rappresentati ,  io 
mi  lusingo ,  che  tanto  pia  ag- 
gradita sarà  nel  presente  Au- 
tunno la  mia  sollecitudine  per 
meritare  lo  stesso  compatimento , 
quanto  che  la  prima  ,ela  seconda 
Opera  sono  composte  di  nuovo 
per  queste  Scene .  "Se  V  esito  delle 
medesime  è  incerto ,  è  però  certa 
la  dimostrazione  della  mia  di- 
vota  y  e  costante  venerazione  , 
che  mi  farà  sempre  essere 
Belle  AA.  VV.  RR. 


Umilmo  j  Dìvmo  r  ObbYvo  Servitore 
Gaetano  Maldonati. 


ATTORI. 

RICCARDO  Giovine  di  poca  fortuna  amante  di 
Sig.  Giuseppe  Viganoni . 

ROSINA    figlia     di     Pasquale     innamorata    di 
Riccardo 
Signora  Carolina  Verini . 

PASQUALE  ricco  Negoziante  di  seta,  che  non 
apprezza  negli  uomini  niun*  altra  qualità  che 
le    ricchezze  ,  innamorato  di    Lauretta    sua 
Serva 
Sig.  Gaetano  Neri. 

IL  CONTE  CALANDRONE    Prefetto    della 
Villa ,  uomo  maldicente,  e  scroccone  ,  attuale 
Servente  di  Donna  Aurora 
Sig.  Tomaso  Carmamnì . 

DONN'  AURORA    Dama    di    poche  fortune, 
superba  della  sua  nobiltà . 
Signora  Anna  Sshirolì . 

MASETTO  Servitore  di  Riccardo. 
Sig.  Antonio  Berrini . 

LAURETTA  Serva  di  Pasquale 
Signora  Catarina  Perini  . 

{di  Ragazze  ,  che  filano  seta  • 
di  Villani  . 
di  Sgherri  m 

Comparse  Servitori  di   Pasquale  ♦ 

La  Scena  è  in  una  Villa* 


Compositore  della  musica. 

Sig.  Maeftro  Ferdinando  Per  all'  attuai  Servilo 
di  J-,  A.  R,  f  infante  Duca  di  Parma  ec. 


Al  Cembalo . 


Sig.  Maeftro  Ambrogio  Minoja . 
Sig.  Maeftro  Agoftino  Quaglia  . 


Capo  <F  Orchestra  • 
Sig.  Luigi  De  Baillou. 

Primo  Fidino  per  i  Balli . 
Sig.  Giuseppe  Peruccone  detto  Pasqualino;  « 

Inventori  del  Vestiario  * 
Signori  Motta  ,  e  Mazza . 


Beret  tonavo. 
Sig.   Ciò.  Bacchetta. 


INVENTORE,  E  DIRETTORE  DE' BALLI 
SIG.   GIUSEPPE   BANTI. 

Primi  Ballerini  SerJ 
Sig.  Luigi  Casali  Signora    Carolina    Banti 

Dupetit 
Primi  Grotteschi  a  vicenda 
Signori  Filippo  Gentili     Signore  Carolina  Gentili 
Gaetano  Guidetti  Vittoria  Demòra 

Primo  Ballerino  di  Me^^o-C  arati  ere 
Sig.  Francesco  Damato 

Ballerini  per  far  le  Parti 
Sig.  Lorenzo  Coleoni       Sig.  Lorenzo  Banti 

Ballerini  di  Concerto 
Sig.v':  Giuseppe  Roffari      Sig.1  Giuditta  Paracca 

Gaspare  Aro  fio  Teresa  Ravarina 

Giuseppe  Nelva  Pvosalinda  Sedini 

Giuseppe  Marcili  Giovanna  Sedini 

Luigi  Sedini  Annunz.  Barlaffina 

Carlo  Cartellini  Cecilia  Canna 

Gio.  Battifta  A jmì  Giuseppa  Brugnolì 

Francesco  Sedini  Angiola  R alimi 

FrancescoPallavicini  Maria  Guidi 

Car!o  Uboldi  Martina  Velati 

Francesco  Vertova  Giuliana  C andiani 

Paolo  Brugnoli  Giuseppa  Longhini 
Antonia  Monti 

Primi  Ballerini  fuori  de*  Concerti 

Sig,  Lorenzo  Panzieri       Signora  Maria  Calderina 

Signora  Luigia  Demora. 


.  MUTAZIONI  Dì  SCENE 

V  E  R    L\0  P  E  R  A  1 

-    ATTO     PRIMO. 

I     Cortile  con  Filanda  zr  Scena  nuova  é 
z     Strada  di  Villaggio  zr:  Nuova  . 

3  Cortile  come  sopra  ™  Nuova  . 

ATTO     SECONDO. 

4  Camera  in  Casa  dì  Riccardo  con  bauli  r  fa* 

voli ,  ed  altri  mobili  in  disordine  zr:  Vecchia. 

5  Portico  ruftico  ™  Vecchia  . 

6  Sala  in  Casa  di  Pasquale  ™  Nuova . 

7  Cortile  7  come  nelF  Atto  primo. 

PER     I     BALLI. 

BALLO     PRIMO. 

MASTINO  DELLA   SCALA  . 

i     Atrio  con  veduta  della  Piazza  di  Verona  =3 
Nuova  • 

Camera  con  Arco  va  ™  Nuova* 
Sala  del  Consiglio  ™  Nuova. 
Atrio  come  sopra  . 

BALLO     SECONDO. 

LA  CONTADINA  ASTUTA. 

i     Villaggio  con  arbori  isolati  rr  Nuova . 
2,     Camera  ruftica  ~  Nuova  . 
3     Villagio  come  sopra  . 

Inventori  ,  e  Pittori  delle  Scene 
Sig.  Tomaso  Negri.         Sig,  Giovanni  Pedrònj 
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ATTO     PRIMO. 

SCENA       PRIMA. 

Vafto    Cortile    cori    fornelli    per  filar    seta  * 

Casa  di  Pasquale  con  porta  praticabile, 

che  mette  nel  detto  Cortile  * 

Pasquale  in  vefle  da  Camera  ,  levetta  ,  pianelle 
enervando  cogli  occhiali  alcune  mataffe  di  seta  , 

che  tiene  sul  braccio  j 

Lauretta  seduta  in  me^^o  lavorando  calzette  J 

Masetto  servitore  di  Riccardo  in  piedi  a  fmijiri 

con  un  viglietto   in  mano  . 

Raga?ge  che  lavorano ,  ed  Inservienti  é 


Coro. 

Elice  chi  pofliede 
Grand'  agi  ,  e  gran  tesoro  i 
Quefta  è  r  età  dell5  orò  , 
Argent ,  argent  fait  tout  * 


io  ATTO 

Tas.  Mi  piace  ,  mi  diletta 

II  canto  di  coftoro  . 

col  Coro, 

Quefta  è  V  età  dell'  oro , 

Argent ,  argent  fait  tout  « 
Tau  Del  fil  di  quella  seta  , 

Lauretta ,  che  ti  par  ? 
Latin  E'  fino  ,  e  sarei  lieta 

Di  farmene  un  veftito  , 

Che  quando  mi  marito 

Io  lo  vorrei  sfoggiar* 
Mas.        (  lì  povero  merlotto 

E'  innamorato  cotto  : 

E    mentre  V  accarezza 

Si  fa  da  lei  pelar .  ) 
Tas.  Prendi .         dà  a  Laur.  le  matajfe  di  seta. 

Laur.  Che  b  ;on  padrone] 

Mas.         (  Che  scaltra  i  ) 
Pas,  M' ami  tu  ?         a  Laur9 

Da  capo  la  canzone  « 

Tutti  col  Coro  . 

Argent,  argent  fait  tout. 

JVr.  Bafta  ;  baila  ,  ragazze  .  A  far  merenda 
Andate  pur .  Lauretta ,  il  pane  ,  il  vino 
Va  loro  a  dispensar.  Ciò,  che  tu  fai, 
Tutto  va  ben.  Se  manca  qualche  cosa, 
Già  sai  ,  che  ali*  occafione 
Puoi  dispor  della  borsa  del  Padrone  . 


PRIMO,  il 

Lati.  Voi  conoscete  a  prova 

Quanto  vi  son  fedel .  Ma  voftra  figlia 

Par  che  in  quella  famiglia 

Mi  veda  di  mal  occhio  • 
Mas.  (  O  che  briccona  !  ) 

Pas.  Colei  non  è  padrona. . ..  Io  spero  in  breve 

D'averla  a  maritar,  e  allora....  dimmi: 

Tu  sposerelti  un  vecchio  ? 
Lau.  Un  vecchio  ?  Alfine 

Non  son  poi  tanto  brutta  ;  e  se  voleflì 

Un  qualche  giovanotto ....  Ma  ricuso  , 

E  ricusai  finor  ogni  occasione  : 

Non  ho  cuor  di  lasciare  il  mio  Padrone  • 
Pas.  Cara . 

Mas.  (  Ei  lo  crede .  ) 

Lau.  Oh  !  se  vi  fofle  poi 

Un  bel  vecchietto  ,  che  somiglj  a  voi  , 

Allora ....  forse  .... 
i**f.  (  Ho  inteso  .  ) 

Lau.  Io  son  (incera  • 

Del  mio  core  i  segreti  a  voi  non  celo . 

(  Ei  fi lufinga,  ed  io  le  cavo  il  pelo.  )     parte. 

SCENA     II. 

Pasquale  ,  e  Masetto  . 

Pas.  \^rUefta  ragazza  è  povera  ; 

""  Ma  che  n'importa  a  me?  E*  fida,  è  trava  y 
Sa  usare  economia .  Già  senza  moglie 
Non  pò  fio  ftar  .  Mariterò  Rofina  ; 
Poi ,  se  Lauretta  inclina , 


ìz  ATTO 

Se  a  sposarmi  è  dispofta , 

E'  proprio  il  caso  mio  :  par  fatta  a  pofta . 
Mas.  Signor ,  se  avete  tempo  ,  ho  qui  un  viglietto 

Da  darvi  in  proprie  mani  ♦ 
Pas.  E  chi  lo  manda  ? 

Mas.  Riccardo ,  il  mio  padron  . 
Pas.  Che  vuol  ? 

Mas.  Leggete  . 

Pas.  Ho  letto  . 
Mas.  Se  potete 

Darmi  in  iscritto  la  rispofta  .... 
Pas.  In  voce 

Te  la  darò  •  Per  quefte  seccature 

Non  mi  vo'  incomodare , 

Gli  dirai ,  che  fi  vada  a  far  squartare  ♦ 
Mas.  Ma  che  scrive  ? 
Pas.  Mi  chiede  del  danaro, 

Ed  io  (  tei  dico  chiaro  ) 

Co'  miei  pochi  quattrini  , 

Che  a  forza  di  sudore  ho  guadagnati  , 

Il  rifugio  non  son  degli  spiantati . 
Mas.  Che  dite  ?  Il  mio  padrone  è  un  uomo  onefto. 
Pas.  Ma  quattrini  non  ha  . 
Mas.  Voi  lo  sapete, 

La  nascita  è  civile . 
Pas.  Ma  quattrini  non  ha . 
Mas.  Egli  ha  un  talento, 

Che  forse  è  de*  più  rari ,  e  pellegrini  • 
Pas.  Quattrini  voglion  effere  ....  quattrini 

E  chi  non  ha  quattrini  , 

Sia  onefto  ,  fia  civile  ,  abbia  talento  , 

Si  tratta  a"  noftri  di  coms  un  giumento  • 


PRIMO.  i? 

Mas.  Pur  troppo  è  vero .  A  dirvela  in  secreto 
Anch'  io  son  ftanco  di  servirlo  ;  è  un  anno. 
Che  non  mi  dà  il  salano  y  e  pretto....  pretto  ..,# 
Vas.  Che  dici  ?  Il  tuo  Padrone  è  un  uomo  onetto. 
Mas.  Oltre  ,  che  mangio  mal ,  per  lui  mi  tocca 

A  far  certe  figure .... 
Vas.  La  nascita  è  civil . 
Mas.  E  non  fi  trova 

Chi  gli  faccia  credenza  . 
Vas.  -  Egli  ha  un  talento  , 

Che  forse  è  de'  più  rari ,  e  pellegrini . 
Mas.  Ah  !   che  senza  quattrini , 

Voi  avete  ragion  ,  giova  affai  poco 
La  nascita,  il  sapere ,  e  la  virtù. 
Vas.  Udifti  la  canzone  :  argent  fait  tout . 
Mas.         Riccardo  ,  lo  confetto 
E'  pien  di  qualità  : 
Ma  dalla  sorte  oppreflb 
Non  può  sperar  pietà  . 
Oggi  fi  loda  appena 

1/  ingegno  ,  ed  il  cottume. 

Ma  sol  dell'  oro  il  lume 

Tutti  abbagliar  ci  fa  .  parte . 

SCENA     III. 

'Pasquale ,  ìndi  Rofwa  . 

Vas.  V^gHe  razza  di  spiantati  !...  Ma  la  figlia 
Veggo  venir.  Voglio  scoprir,  se  inclina 
A  maritarfi  ;  e  se  ama  qualcheduno , 


i4  ATTO 

Sia  nobile,  o  plebeo  ,  eh'  abbia  bajocchi  , 
Mi  trarrò  quefta  spina  fuor  degli  occhi . 

fi  ritira  indietro  ojfervando  Rofma . 
Ros*  I/agnellin  per  la  campagna 

Va  con  r  agna  a  pascolar • 
Sta  V  augel  con  la  sua  amante 
Tra  le  piante  a  svolazzar  . 
Ed  io  refto  ,  poverina , 

Sempre  in  casa,  e  sempre  sola, 
E  il  bel  tempo  intanto  vola, 
Né  mi  poffo  accompagnar . 
Pas.  Oh  sentimi,  Rofina  :  ho  già  capito, 

Hai  voglia  di  marito  eh  ?  Parla  chiaro  , 
Già  so  che  fai  V  amore , 
Ros.  Io  ....  dirò  .„.  (  tremo  tutta .  )  Io  ....  sì  fignore  • 
Pas.  Fraschetta]  E  perchè  mai  tacer  finora 
A  me ,  che  son  tuo  Padre , 
Cotefta  tua  secreta  inclinazione  ? 
Ros.  Perchè  ,  a  dirvela  ,  ho  troppa  soggezione* 
Pas.  S*  hai  soggezione  a  palesar  1'  amante  , 

E'  segno ,  eh'  è  un  birbante  . 
Ros.  In  quanto  a  quello 

E5  un  giovine  il  più  onefto, 
Amoroso  ,  civil ,  dotto ,  fincero  .... 
Pas.  Di  tutto  quefto  non  xn  importa  un  zero  . 

Ha  dei  denari  ?.'••  è  ricco? 
Ros.  E'  quefta  (  io  credo  ) 

Per  una  donna  ,  che  cT  un  uom  fa  ftima 
L'  ultima  qualità . 
Pas.  Anzi  è  la  prima  . 

Scioccale  poi  sciocca!....Or  via3come  fi  chiama 
Quefto  tuo  cicisbeo*  Parla. 


PRIMO.  15 

Zos.  E*  Riccardo. 

fas*  Vanne  :  senza  ritardo 

Mandalo  a  licenziar  .  Uno  spiantato  , 
Un  uom,  che  non  ha  un  soldo 
Far  T  amor  con  mia  figlia  ?....  Ah  manigoldo! 
los.  Ma  eh'  egli  fia  spiantato 

D' onde  il  sapete  voi  ?  Chi  ve  1'  ha  detto  ? 
>as.  Ei  fteflb  il  palesò .  Leggi  il  viglietto . 
Kos.  Sconfigliato  i 
x.  Or  te  1  dico  colle  buone  $ 

Se  tu  no  '1  pianti  affatto  , 
Ti  seppellisco  viva  a  dirittura* 
los.  Voi  mi  fate  morir  dalla  paura . 
Ma  dunque  chi  volete  , 
Ch'io  prenda  per  marito? 
'ar.  Un  cane  ,  un  bue  9 

Un  afino,  una  beftia, 

Un  guattero  ,    un  facchin  ,  sol  che  poffieda 
Dell'  oro  ,  e  dell'  argento  , 
Sposalo,  figlia  mia,  ch'io  son  contento # 
Non  cerco  onori  ,  o  titoli , 
Coftumi ,  o  qualità  . 
E'  il  primo  dei  capitoli  : 
Denari  in  quantità . 
Tu  non  hai  mondo  in  tefta  1 
Offerva  un  po'  tant' altre 
Come  son  furbe  ,  e  scaltre  : 
S'  hanno  tre  ,  quattro  amanti  , 
Fingon  con  tutti  amor  ; 
Ma  a  quel,  ch'ha  più  contanti  $ 
Offron  la  mano  ,  e  '1  cor . 
Oh  quanto  mi  fan  ridere 
Que*  cicisbei  galanti  $ 


\6  ATT  O 

Che  con  sospiri ,  e  spalimi 

Girano  indietro  ,  e  innanti  ; 

E  a  quefta  ,  e  a  quella  femmina 

Giurano  amore ,  e  fc  l 
Per  conquiftar  le   Donne 

Ci  voglion  soldi  y  e  doni  j 

Altro  ,  che  bei  calzoni , 

Altro  ,  che  bei  gilè. 
$tos.  Orsù  coraggio.  An\o  Riccardo:  ei  suole 
Qiiando  desia  parlarmi 

Venir  nel  mio  giardin  .  Del  Padre  io  voglio 
A  lui  far  noto   il  fier  comando  3  e  s'  egli 
Per  sua  sposa  mi  vuol ,  torto  di  casa 
Io  son  pronta  a  fuggir  .  Pavento  il  Padre  , 
Preveggo  il  mi'o  periglio  , 
Ma  un  disperato  amor  non  ha  configlio.  parte* 

SCENA     IV. 

Jl    Conte    Calandrane  ,    che  porta   il  parasole  , 

e    serve   di   braccio  Donn   Aurora  ,    che  con 

lungo  strascino ,  e  ventaglio  in  mano 

passeggia   con  caricatura  « 

€on<  J[l  meftiere  del  servente, 

Mia  Signora  ,  è  un  grande    intrico  : 
Ve  T  ho  detto  ,  e  ve  lo  -dico  } 
E  chi  '1  prova  ve  '1  dirà  • 

£>.  J$.        A  una  Dama  qual  son  io 

Un  servente  alfin  non  manca  3 


PRIMO.  17 

Se  il  servirmi  poi  vi  fianca  , 
Io  vi  lascio  in  libertà  • 
Si  fiacca  dal  braccio  del  Conte  y  P  uno  y  e 
i'  altro  fa foggia    in  aria  di  disgujìo  * 
Poi  guardandoft  ,  e  sorridendo  • 
Con.  Io  già  scherzo  . 

V.A.  Io  mi  diverta» 

Con.  Quello  è  certo, 

D.A.  Gii  fi  sa  . 

D.A.  (  Disguftarlo  non  conviene  , 

Perchè  è  un  uom ,  che  nasce  bene  : 
E  non  voglio  alcun  servente, 
%    J  Che  non  vanti  nobiltà.) 

la  se  \Con.  (  Disgustarla  non  conviene  , 

Che  in  sua  casa  io  mangio  bene  ; 
E  ci  vado  quando  voglio 
A  pranzar  con  libertà .  ) 
Con.  Che  dite  ,  Donn'  Aurora  , 

Della  casa  di   quello  Ser  Pasquale? 
D.A.  Per  quello  ,  che  fi  vede  ,  ò   ricco  affai . 
Con.  Ma  che  serve  ,  se  mai 
Non  invita,  nell'uno  , 
E  se  in  Casa  fi  fa  cattive  spese  ? 

10  ,  che  alfin  del  Paese 
Sono  il  Prefetto  ,  una  sol  volta  appena 
Fui  seco  a  pranzo ,  e  un'  altra  volta  a  cena . 

D.A.  Quelli  plebei  non  hanno 

11  core  come  noi  . 

*°n*  Io  certamente  . 

Se  poffedelii  un  così  ricco  fondo  , 
Terrei  tavola  aperta  a  tutto  il  mondo  . 

V.A.  Anch'  io  vorrei  0  se  avefli 

b 


xS  ATTO 

Soltanto  una  metà  de'  suoi  contanti 
Far  invidia  alle    Dame   più  brillanti  . 

Con.  Ma  se  coftui  non  fofle 

S'   ruftico  a  trattar  ,  egli  ha  una  figlia 
Da  arricchir  colla  dote  una  famiglia. 

D*A.  Se  non  fofle  un  plebeo  ,  benché  fia  vecchio , 
Se  prender  moglie  un'  altra  volta  ei  brama  , 
Potria  far  Ja  fortuna  d'una  Dama. 

Con.  Sarebbe  il  veltro  caso  « 

D.A.  Oh  !  mi  burlate? 

Vorrefte  ,  eh'  io  facefli  un  sì  gran  torto 
Alla  mia  nobiltà  ,  al  mio  decoro  ? 

Con*  Eh  !  che  Toro  è  sempre  oro.  Pregiudizj .... 
Alfin  fi  sa  chi  fiete  ,  e  allor  sarefte 
Qualche  cosa  di  più.  Co' voftri  pari 
Viver  potrete  ancor.  Ai  Conti,  ai  Duchi 
Tener  potrefte  allor  conversazione  , 
E  il   ruftico  lasciarlo  in  un  cantone  . 

D.A.  Aìfè  non  dite  mal.  Voi  pur  potrefte 
Coli'  isposar  Rofma 
Tenere  in  casa  una  miglior  cucina  : 
E  fra  la  nobiltà  con  pranzi,  e  cene, 
E  con  più  ricche  spoglie 
Figurar  coi  danari  della  moglie  . 

Con.  Orsù  :  s'ella  mi  vuol  per  suo  marito, 
Per  me  1'  accetterò  . 

D.A.  Io  pur  se  in  moglie 

Pasquale  ora  mi  brama  , 
Non  ho  difficoltà  . 

Con.  Brava  :  sentite  , 

Facciam  dunque  così .  Per  voi  m' impegno 
Di  parlare  a  Pasqua!  v         -      ~* 


PRIMO.  ip 

D.  A.  Ed  io  prometto 

Di  guadagnar  Rofina  al  voftro  affetto  ♦ 
"on.  Va  bene  . 
D.  A,  Andiamo  torto 

In  casa  a  fargli  vifita. 
Zon.  Son   pronto. 

D.A.  Io   ftarò  con  Rofina,  e  voi  n*  andrete 

Altrove  con  Pasqua! .   Non  fi  a  ch'io  manchi 
A  quell'impegni,  che  per   voi  mi   prefi  # 
on.  Io  pur  .  •    . 
D.  A.  Bada  così  .  Già  fiamo  intefi  . 

Veramente  farien  torto 

Qiefte   nozze  al  nascer  mio  : 
Ma  per  altro  mi  conforto, 
Che  fra  V  oro  avrà  più  -  brio 
La  mia  ftefla  nobiltà  . 
Del   marito  coi  denari 
Allor  solo  co'  miei   nari 

r 

Andrò  a  vivere  in  Città  . 
Tratterò  Marchefi ,  e  Conti , 
Solo  a   Dame  faro  invito  : 
E  al  diffetto  del  marito 
li  servente  supplirà.  partono* 

SCENA       V. 

Parte  efterna  del   giardino  di  Pasquale. 
Strada  a  deftra.  A   finiitra  alcune  Case   ruftiche. 

Riccardo  suonando  la  chitarra  francese , 
indi  Masetto. 

Rie.  ^J  Enza  quattrini   in  tasca 

Io  mi  diverto,  e  canto; 
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E  me  la  paffo  intanto  • 
Sempre  di  lieto  umor . 
Per  vivere  contento 

Non  vai  V  argento  ,  e  V  ora  : 
Miglior  d'  ogni  tesoro 
E'  V  allegria  del  cor . 
Son  sequeftrato  in  villa 

Degli  anni   miei  sul  fiore  : 
Con  Dame  ,  e  con  Signore 
Non  poflb  far  V  amor . 
Ma  corrispofto  almeno 
Son  da  colei ,  che  adoro  t 
Miglior  d*  ogni  tesoro 
E*  V  allegria  del  cor  ., 
Non  poflb  col  mio  fondo 
Per  figurar  nel  mondo  , 
Veftirmi  da  zerbino 
Trattarmi  da  fignor . 
Ma...  non  ho  beni  all'afta. 
Ma...  non  ho  liti  al  foro: 
Miglior  d'  ogni  tesoro 
E'  1'  allegria  del  cor . 
E  non  fi  vede  ancor  venir  Masetto? 
E'  un'  ora ,  eh*  io  F  aspetto 
Con  la  rispofta  di  Meffer  Pasquale  , 
E  venni  ad  incontrarlo .  Oh  I  manco  male  • 
Mas.  Padrone  . 
Rie*  La  rispofta  ? 

Mas.  Non  V  ho  . 

'Rie.  Perchè  non  V  hai  ? 

Mas.  Perchè  Pasquale 

Non  r  ha  voluta  dare . 
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Rie.  Che  diffe  ? 

Mas.  Che  v'  andiate  a  far  squartare  «, 

Rie.  (  Pazienza .  )  Orsù  ,  prendi  Masetto  :  a  casa 

Riporta  la  chitarra  •    E  che  hai  ? 
Mas.  ,  Signore  5 

Quando  non  ho  denari ,    ho  '1  mal   umore  « 
Rie.  Eh  !  matto .  Allegramente  , 

Che  il  Ciel  provederà. 
Mas.  In  quello  punta 

M'  è  capitata  un'  ottima  occafìone 

Di  viver  meglio ,  e  di  cangiar  padrone  • 
Rie,  E  dopo  eh'  io  ti  ho  tratto  di  miseria  9 

Che  t*  ho  insegnato  io  fteffo 

A  fare  quel  ,  che  fai  ,  che  t'  ho  trattato 

Da  amico  ,  e  da  fratello , 

Avrai  cor  di  piantarmi  in  sul  più   bello? 
Mas.Io  ve  la  dico  schietta.  Ho  preso  tempo 

A  risolver  tre  dì  .  S'  oggi  ,  o  domani 

Non  mi  date  il  salario  a  me  dovuto  , 

Io  vi  pianto  senz'altro,  e  vi  saluto  .  parte'. 

SCENA     VI. 

Riccardo  5    poi    Rofina   dal  giardino  » 
indi  Lauretta . 

$/r-  \*A  He  gente  ingrata]  Ma  perchè  mi  lagno? 
Per  T  oro ,  e  pe  '1  guadagno  il  cor  dell'  uomo 
Di  che  non  è  capace  ?  Ah  così  fatto 
Fu  sempre  il  mondo  ,  e  chi  fi  lagna  è  matto  » 
jyia  qui  dentro  il   giardino 
Jerse  la  mia  Rofina  ora  m1  aspetta  . 

h  3 
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Andiam  .  Eccola  qui  ,  che  viene  in  fretta  • 

Di  che  temi   Rofina  ? 

Spiegati:  che  cos'hai? 
Ros*  Non  v'  è  più  tempo  : 

Se  r  amor  mio  ,    se  la  mia  man  ti  preme  , 

Quella  notte  dobbiarn  fuggire  infieme  . 
Rie.  Ma  perchè  ? 
Ros.  Sa  mio  Padre  . 

Ch'  io  fo  teco  air  amor .   Vuol  eh'  io  ti  lasci  • 
Rie.  Se  saprà ,  eh*  io  non  scherzo  ;  avrà  riguardo 

Di  farmi  un  firn  il  torto     Finalmente 

Ei  non  può  ricusar  di  dar  la  figlia 

Ad  un  uomo  onorato. 
Ros.  Dice  ,  che  non  vuol  darla  a  uno  spiantato . 
Rie.  Quello  è  poi  troppo  . 
Ros.  Orsù  cosa  risolvi  ? 

Rie.  Di  far  ciò ,  che  tu  vuoi  .  Solo  mi  spiace  , 

Che  tuo  Padre  è  capace 

Di  non  darti  la  dote  :  ed  io  (  per  dirla  ) 

D'  efla  il  bisogno  avrei 

Per  meglio  accomodare  i  fatti  miei, 
Ros.  Eh  non  temer.  Col  tempo 

S'  accomoda  ogni  cosa  . 
Rie Adunque  senti  . 

Si  fa  notte  à  momenti .  Fra  due  ore 

Tu  vieni  chetamente 

Al  bujo  nel  cortil . 
Laur.  P  re  fio  ,  Rofina  ; 

Mi  manda  voftro  Padre 

A   ricercar  di   voi . 
Ros.  Aspetta  un  poco  :* 

Riccardo ,  là  in  quel  loco 
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A  concludere  andiam.  Senti,  Lauretta, 
Io  vado  ,  e  torno  in  fretta  ;  ma   ti  prega 
Di  non  dir  a  mio  Padre  , 
Che  son  qui  con  Riccardo. 
Laur.  E  s'  ei   me  '1  chiede , 

Volete  ^  che  p  li  dica  una  bugia  ? 
Kos.  Via  taci  :  ecco  uno  scudo  . 
Laur.  Andate  pure  , 

Ros.  5  e  Rie,  fi  ritirano  dietro  le  Case  • 
Fidatevi  di  me .   Quando  fi  tratta 
Di  guadagnar  deli'  oro  ,  o  dell'  argento  ; 
Non  bafta  una  bugia ,  ne  dico  cento  . 
Per  effetto  di  buon  core 
Son  pietosa  all'  altrui  pene  : 
Ma  se  alcun   mi  fa  del  bene , 
Non  lo  poflb  ricusar. 
Sono  gli  uomini  sj  scaltri  . 
Che  talvolta  una  fanciulla , 
Non  è  mal  ,  se  fi  trafilila 
I  merlotti  ad  ingannar.  parte. 

SCENA     VII. 

Pasquale  ,    ed  il  Conte . 

Kas.  i^JOvt  andiamo  ?  Scusate  :  è  un'  increanza 
Lasciar  ih  una  danza  Donn5  Aurora 
Senza  nifTuno  *  Io  son  Padron  di  casa, 
Voi  fiete  suo  servente ,  o  cicisbeo  : 
Dirà ,  che  non  sappiamo  il  Galateo . 

Con  Non  serve  :  seguitiamo  .  Adunque  voi 
Non  sarefte  lontano 
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Dal  prender  moglie  un  altra  volta  eh  ? 

Pas.  Catterà  ! 

Non  son  poi  tanto  vecchio  ♦ 

Con.  Orsù  sentite  , 

Noi  fiamo  amici .  Ho  avuto 
Da  voi  delle  finezze .  In  casa  voftra 
Ho  pranzato  Ima  volta  ,  ed  ho  cenato  ♦ 
Io  vi  sono  obbligato  , 
Perchè  vedo  il  buon  cor  ;  e  a  pranzo ,  e  cena 
Son  certo ,  che  ci  poffo  ritornare 
Con  tutta  libertà  quando  mi  pare  . 

Pas.  Oh  non  merito  quefto Troppo  onore 

Non  voglio  ,  che  s' incomodi . 

Con.  Fr*  noi 

Non  facciam  complimenti  . 
Pas.  Qualche  volta 

Se  degnar  fi  vorrà  .... 
Con.  Dai  complimenti  , 

Amico  ,  il  torno  a  dir  ,  ftiamo  lontani  . 

Verrò  con  confidenza  anche  domani . 
Pas.  (  Oh  che  bravo  scroccone  !  ) 
Con.  Adunque  ritornando  in  sui  propofito  ; 

Vorrefte  moglie  eh  ?  Hoc  polito , 

Vi  ho  trovato  una  donna, 

Che  proprio  fi  può  dir,  che  a  dirittura 

V  ha  ftampata  per  voi  madre  natura . 
Pas.  Ha  buona  dote  ? 
Con.  E'  bella 

E"  giovine  . .  a   ma  quel ,  che  è  più  di  tutto , 

Per  l'onore,  e  decoro 

Della  voilra  progenie  ,  è  Dama ,  e  nasce 

Da  un  tronco ,  eh'  è  affai  nobile ,  ed  antico  . 
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Pas.  Se  non  ha  dote  ,  non  la  ftimo  un   fico  • 

Con.  Non  è  poi  senza  dote  . 

paSm  Preflb  a  poco, 

S'  è  lecito ,  che  avrà  ? 
Con.  Un  capitale  , 

Che  può  fruttar  otto  zecchini  al  mese  . 
Pas.  Non  battano  ne  manco  per  le  spese . 

Mia  figlia,  eh!  è  mia  figlia, 

Avrà  tre  volte  tanto ,  e  non  è  Dama . 
Con.  A  propofito .  Brama 

Donn'  Aurora  vederla  • 
pas.  Adelfo  andiamo. 

M*  aspettate  voi  qui  ? 
Con.  Ma  concludiamo ...  • 

Pas.  Di  che  ? 

Con.  Di  quefta  Dama. 

Pas.  Orsù:  la  Dama, 

(  Vi  domando  perdono  ) 
Se  non  ha  miglior  doterò  ve  la  dono. vuoi  par. 
Con.  No  :  fermate  :  lo  vo'  discutere 

Quefta  cosa  in  serietà . 

Per  la  dote  non  suppliscono 

Tutte  F  altre  qualità  ? 
Pas.  Te  r  ho  detto  ,  e  '1  canto  in  mufica 

Senza  tanto  disputar  ; 

Se  la  dote  è  miserabile  , 

Non  mi  voglio  maritar .  ^ 
Con.  Donna  ricca  ,  bella  ,  e  Nobile 

Non  è  facile  a  trovar . 
Pas. ,         Giulio  qui  mi  cascò  V  afino  : 

Si  tralasci  di  parlar. 
Con.         Ma  se  in  quello  vi  oftinate, 

Sposa  al  certo  non  trovate  * 
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Pas.  Non  importa ,  amico  caro* 

La  mia  sposa  è  il  mio  denaro» 
a  2  (    Mi  fa  quali  beftemmiar. 
Con.  Ma  la  bellezza 

Pas.  E'  un  fiore , 

Che  svien  dall' alba  a  sera. 
Con.  La  nobiltà  ì .. .. 

Pas.  Un  vapore  , 

Che  vien  da  tefta  altera  . 
Con.  Ma  se  la  sposa  è  ignobile  ? 

Pas.  Chi  ha  oro  è  sempre  nobile  • 

Con.  Ma  se  la  sposa  è  vecchia  ? 

Pas.  Chi  ha  oro  ha  gioventù  • 

w  Con.  Un  animai  voi  liete , 
1  Io  non  ne  polio  più  • 

\  ras.  Già  la  canzon  sapete 
\  Argent  >  argent  fait  tout . 

partono  uno  da  una  parte$  l'altro  d  air  altra  ♦ 

SCENA      Vili. 

Re  fin  a  )  e  Riccardo  >  che  ritornano. 

R*c*  Jt\ Dunque? 

Ros.  E'  ^abilito,  AH* ore  due 

T'  attendo  nel  cortil  • 
Rie.  Senti  :  a  tuo  Padre 

Vuo'  togliere  ogni  scusa  in  faccia  al  mondo 

Dr  negarti  la  dote  . 
Ros.  E  che  vuoi  fare? 

Rie.  Trattar  da  ralantuom.  Pria  di  fuggire 

Vo'  domandarti  a  lui . 
Ros.  Sono  ficura, 

Che  tecò  a  dirittura 
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Prorompe  in  villanie  delle  più  amare  . 
Rie.  Non  importa ,  cor  mio  :  lasciami  fare  . 
Vado  a  cercarlo  :  avuta  la  rispofUj 
Te  la  farò  saper .  S'  è  negativa  , 
Sta  notte  fuggirem 
Ros.  Al  tuo  penfiere 

Più  oppormi  non  poss'  io .  Fa  pure  ,  o  caro  * 
Ciò  ,  che  ti  pare  ,  e  piace .  Io  son  dispofta 
A   far  qualunque  cosa 
Purch'  io  poiTa  una  volta  efler  tua  sposa. 
Da  quel  primiero  iftaiite  , 
Ch'io  ti  mirai  nel  viso: 
Mi  parve  ali1  improvviso  , 
Che   amore  entro  il  mio  core 
Dicefle  a  me   così  . 
Ti  piace   quefto  giovine  ? 
Vorrefti  effer  sua  sposa? 
Ed  io  tutta  feftosa , 
Gli   rispondea,  sì  ,  sì. 
Allora  in  me  deftarfi 

Sentii  quel  fuoco  ,  ond*  ardo  : 
Allora  col   suo  dardo 
Egli  il  mio  cor  ferì . 
M  o  ben,  già  m'hai  capito, 
Ora  ti  lascio  far. 
(  Oh  un  poco  di  marito  ' 
Fa  proprio  rallegrar.;         parte* 

SCENA      IX. 

Riccardo  ^  poi  il  Comecché  torna  mangiando. 

&ìc<  JL/  Bene  ,  che  a  Pasquale 

Io  parli  alla  presenza  di  qualcuno  • 
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Con.  Un  quarto  d'  ora  non  so  ftar  digiuno  . 
Rie.  Ve'  ! . ,  • .  Il  Prefetto .  • . .  mi  pare 

Opportuno  al  mio  fine  .  Signor  Conte  , 
Vorrei  pregarla  d*  una  grazia  ? 
Con.  Io  mangio  . 

Rie.  La  sbrigo  torto  » 

Con.  Io  mangio,  e  quando  mangio, 

Non  ascólto  ,  non  parlo ,  e  non  rispondo  ; 
Non  mi  vo'  incommodar ,  se  casca  il  mondo  • 
Rie.  Perdoni  ...•  ma  un  Prefetto  .... 
Coa.  Anche  i  Prefetti 

Mangiano  quando    bari  voglia  di  mangiare . 
Sono  flato  a  pranzare 
Da  Donn'  Aurora  .  Oh  J  la  Signora  Dama 
Tratta  affai  malamente 
Rie.  (  Alla  moda  :  scroccone  e  maldicente  .  ) 
Con.  Via  :  parla  ;  cosa  vuoi  ? 
Rie.  Vorrei  pregarvi 

Di  venir  meco  . 
Con.  Stai  lontan  di  casa? 

Andiamo  ,  che  frattanto 
Che  fi  discorre  della  tua  faccenda 
Mi  farai  preparare  da  merenda  . 
Rie.  Ma  per  dirvela  schietta 

Or  non  ho  niente  in  casa  :  e  poi  mi  preme 
Di  parlar  sul  momento 
Alla  voftra  presenza  a  Ser  Pasquale . 
Con.  E  per  quefto  m' incomodi  ,  animale  ? 
Già  voi  altri  villani 
Non  sapete  il  trattar .  Gran  bella  cos;a 
E'  il  vivere  in  Città .  Là  dappertutto 
Vi  son  tavole  aperte  a  tutti  quanti. 
I  Signori  ^  i  Mercanti  , 
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M*  invitano  or  a  pranzo  ,  ed  or  a  cena , 
E  qualche  volta  speffo 
Son  uso  ad  invitarmi  da  me  fteffo  ♦ 
La  mattina  da  qualche   Damina 
Vado  a  ber  cioccolata  o  caffè . 
Del  marito  domando ,  se  è  ito  , 
Del  servente  le  chiedo  cos'  è . 
Già  fi  sa  ,  eh'  ogni  femmina  ciancia  , 

Io  rilevo  la  cosa ,  e  il  perchè  • 
Vado  poscia  alla  piazza  in  bottega 
Per  saper  se  vi  son  novità  : 
Letto  il  foglio,  domando  con  frega 
Le  novelle ,  che  son  di  Città . 
Indi  a  pranzo  per  effere  accolto 

Vado  pieno  di  quel  che  ho  raccolta 
A  cercar  la  miglior  società . 
Là  mi  fermo ,  là  spargo  ogni  cosa  : 
E  là  pure  ,  per  ridere  altrove 
Sto  a  sentir  i  secreti ,  e  le  nuove , 
Sto  a  veder  tutto  quel ,  che  fi  fa . 
Io  così  mormorando ,  adulando  , 

Bevo ,  mangio  ,  e  mi  godo  qua  e  là  : 
Sempre  a  spalle  di  quello  ,  e  di  quello 
Che  cervello,  a  trattarmi  non  ha. 

parte  • 
SCENA     X. 

Riccardo,  poi  Donn\Auyora  ,  indi  Pasquale, 
e   Rofma  . 

9  V^|He  accettino  i  Signori  in  propria  casa 
I-e  persone  di  spirito  ,  va  bene  \ 
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Ma  a  gente  di  tal  sorta 

#'   dovrebbe  tener  chiusa  la  porta . 
DA  VU  Rfofifta  dov'è?   Proprio  fi  vede, 

Ch'  è  figlia  di   Pasquale: 

Noi  piò  mai  trattar  Dea  chi  nasce     male  . 
Rie.  I  Chi  è  mai  q  .iella  Signora?)  ; 
D/j.  Ehi  ?  dite  in  grazia, 

Vedette  Calandron  ? 
py-  Stava  soletto 

Qui   patteggiando,  e  fi   partì   pur  ora. 
DA.  Afino  !   Così   pianta  una  Signora  ? 

Se  avefli  qualcun  altro  a  darmi  braccio  , 

Vorre*  andar  senza  lui  . 
£/r#  Se  vi  degnate.... 

D.A.  Siete  voi  (perdonate) 

Nobile  ?  Cavalier  ? 
Rie.  Son  galantuomo  , 

D'  onefta  condizion  ,  di   buona  fama  . 
D.A.  E  osate  offrir  il  braccio  ad  una  Dama  ? 
Rie.  (  Capita  i  quanto  fumo  J  ) 
paSm  Eccola  :  vieni 

A  presentarti  a  lei . 
Q0f9  Vi  chiedo  scusa 

Se  vi  feci  aspettare  .  Io  non  sapea ... 
D.A  (  Si  vede  al  complimento  una  plebea.) 

Io  bramo  di  parlarvi  . 
Ros.  Andiam . 

Rie.  Vi  prego-, 

Signora  ,  d'  un  piacer . 
£).  A.  Or  non  ho  tempo  . 

Rie.  Un  sol  minuto  appena 

Vi   piaccia  di   reftar  ,  se,  come   Dima, 

Di  farmi  grazia  vi  sentite  in  grado . 
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D.  A.  Via  :  spicciatevi  prefto  ,  o  me  ne  vado. 
Rie.  Pasquale ,  alla  presenza 

Di  quella   Dama  ,  io  m"  ho  propofto  adeflo 
Di  chiedervi  iti  isposa  voftra  figlia. 
Pas.  Mia  figlia  ,   alla  presenza 

Di   quefta  Dama  ,  il  dico  a  chiare  note,   * 
Non  vuol  farfi  da  voi  mangiar  la  dote. 
Ros.  (  Già  lo  sapea  .  ) 
D.A.  (  Per  Calandrane  adeflb 

Io  spero  a' miei  maneggi  un  buon  succedo.) 
Rie.  Ma  voi   parlare  mal .  Son  uomo  onefto . 
Pas.  Sì  r  sì  onefto  :  di  ciò  non  fi  contrafta  ; 
Ma  fiete  uno  spiantato  5  e  tanto  baita . 
R  c%  Ahi  uomo  senza  senno  T 

E  senz'a  civiltà  .  Così  trattate 
Un  giovine  par  mio  ?  Solo  per  lei 
Raffreno  i  sdegni  miei  ,  soffro  F  oltraggio . 
Da  onefto  amante  y  e  saggio 
Ho  trattato  con  voi  ;  ma  se  V  amore 
Trasporterà  il  mio  core  a  un  qualche  ecceflb, 
Non  vi  avete  a  lagnar  che  di  voi  fteflb  # 
Voi   mr  offendete  a  torto  : 
Ardo  per  lei  d'  amore  ; 
Ma  come  vuol  V  onore 
Seppi   con  voi  trattar. 
Mio  ben  ,  serena  il  viso  : 

Fidati  a  un  cor  ,  che  t*  ama  : 
Se  incommodai  la  Dama, 
La  prego  di  scusar. 
Da'  modi  tuoi  scorteli  a  Par* 

Sento  irritato  ii  cor  . 
(  Cara  ,  già  fiamo  intefi  :  a  Ros. 

Ti  dia  coraggio  amor  .  )  pane  . 
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SCENA      XI. 
Donr?  Aurora  ,  Rofma  5    e  Pasquale  i 

Tas.     v    Edi ,  frasca  insolente  ,  in  qual  impegno 

Mi  ritrovo  per  te  ? 
Ros»  Voi  mi  mettete 

Alla  disperazion  . 
Z?#  A*  Rofina  ,  andiamo . 

Di  maritarvi  io  bramo  .  Ho  per  le  mani 

Un  partito  per  voi .  Via  ,  non  mi  fate 

La  ciera  poco  bella. 
R.os.  Voglio  sposar  Riccardo ,  o  ftar  zitella  • 
T as.  Ah  caparbia  .  ♦  j  ah  sguajata  !    Rosina  fugge . 
D.  A.  Eh  no  :  fermate  . 

Lasciate ,  <&i  io  le  parli ,  e  che  le  faccia 

Conoscer  la  ragion  . 
Tas.  Ma  dite  :  E'  pronto 

Quel  partito ,  che  voi  le  proponete  ? 
D.  A.  Pronto  quando  volete  • 
Tas.  Ebben  :  parlate  • 

QuaF  è  il  soggetto  ? 
D.A.  Il  Conte  Calandrone 

Tas.  A  bocca  egli  fta  bene  , 

A  quattrini  non  so  • 
D.A.  Egli  è  Prefetto. 

Quefta  carica  sol  balta  in  due  anni 

A  farlo  ricco  affai . 
Tas.  Batta  :  vedremo  .  • . . 

Voi  procurate  intanto 

Di  persuader  la  figlia  . 
"D*A.  Oh  son  ficura, 
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Che  al  nome  sol  del  Conte 

Scorda  Riccardo ,  ed  ogni  sua  promeffa,  : 

E*  una  gran  cosa  il  divenir  Cornelia  .parte 

SCENA     XII. 

Pasquale  ,  indi  Lauretta  . 

Pas.  $2/  Ver ,  che  Calandrone 

E*  superbo  ,  scroccone  ,  e  maldicente  , 

Ma  quefto  non  è  niente .  In  poco  tempo 

Può  guadagnar  dell*  oro 

Con  il  lucroso  impiego  di  Prefetto  : 

E  con  T  oro  fi  copre  ogni  diffetto  . 
Lau.  Padrone  ,  prefto ....  prefto .  Ora  ho  scoperto  , 

Che  Riccardo,  e  Rofina  hanno  tramato 

Tra  loro  di  fuggir . 
Pas.  Quando  ? 

Lau.  Sta  notte  • 

Da  qui  a  poco  per  lei  verrà  Riccardo 

Entro  il  voftro  cortil . 
Pas.  Io  vado  torto 

A  chiamar  i  Villani .  Io  vo'  con  effi 

Celarmi  nel  Cortile  :  e  col  baftone  , 

Cogliendoli  sul  fatto 

Farò  entrambi    guarir  dal  mal  del  matto. 
Lau.  Non  so  se  ho  fatto  mal  :  ma  la  Padrona 

Svelarmi  non  dovea  quefto  secreto  . 

Il  Padron  ,  eh'  è  discreto ,  un  gran  regalo 

Per  quefto  mi  darà  .   Per  V  intereffe 

Già  li  fa  tutto  ;  e  tante  donne  ,  e  tante 

Per  sì  vile  appetito 

Arrivano  a  tradir  anche  il  marito  »    parte. 

e 
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SCENA      XIII. 

Cortile  con  portici . 
Notte  oscura  . 

Pasq  naie  con  varj  Villani  • 

Pas.  V^Olle  torcie  ,  e  coi  baffoni 

Qui   correte  quand'  io  chiamo . 

Coro  Perche  mai  ?  Che  far  dobbiamo  ? 

Pas.  State  zitti ,  e  ve  '1  dirò . 

AI  mio  cenno  tutti  quanti 
Tinf ,  e  tonf  senza  riguardo 
Sulle  spalle  di  Riccardo 
Voi  dovete  ....  Che  temete  ? 

Coro  Tinf,  e  tonf,  nò  non  fi  può. 

Pas.  Via  ,  se  fate  quel  eh'  io  bramo  ? 

Graffa  mancia  vi  darò . 

Coro  Pretto,  pretto,  andiamo,  andiamo. 

Non  poffiamo  dir  di  nò. 

SCENA     XIV. 

Riccardo  dalla  Strada  ,    indi  Roftna  dalla  porta 
di    Casa  . 

H*f*  jt\   Lei  ,  che  il  cor  m' accende 

Infra  '1  notturno  orror 

Colla  tua  face  ,  Amor, 

Guida  i  miei  pafli . 
Ros.  In  quello  loco  oscuro 

Sento  tremarmi  il  cor. 


PR  IM  ©,  35 

M'  empiono  di  timor 
Le  fronde ,  e  i  saffi  • 
Rie.  Sei  ru  ,  mio  ben  ? 

Ros.  Son  io  . 

Rie.  Che  fai  ì 

Ros.  Che  penfi  ? 

r  Oh  Dio! 

a  2  J       Non  palpitar  mio  bene  , 
*-      E'  a  noi  propizio  Amor. 

SCENA    XV. 

Pasquale  ,  e  Villani  ,    che  portano  forese  accese  , 
e  bafloni  £  e  detti  ij 

P^J".  4lLto  ,  alto  ;  venite  ,  correte  . 

Coro  Ferma  :  ferma  :  il  fuggir  più  non  vale . 

Ros.       C  Che  sorpresa  ,  che  colpo  fatale  !  - 
Rie.      \     L'alma  in  seno  mi  sento  gelar. 
Ras.  Più  lo  sdegno  non  poflò  frenar. 

Figlia  non  so  di  chi .  .  v. 

Se  non  ti  folli  Padre 

Quafi  direi  che  fi  •  . . . 

Ma  so  qual  fu  tua  madre  ; 

Per  altro  in  quefto  caso  .... 

Ma  chi  fi  taglia  il  naso 

o 

S' insanguina  la  bocca  .... 

Figlia,  che  mai  mi  tocca 

Ora  a  provar  per  te  . 
R*fc  Padre  ,  pietà  ,  perdono  . 

&H.  Pietà  ,  perdon  non  v'  è  . 

&>V.  Un  oneft'  uomo  io  sono  . 

e  2 
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Pas.  Cosa  n'  importa  a  me  ? 

Coro  Non  più  ,  non  più  parole  9 

Tofto  fi  venga  ai  fatti  . 
Pas*  Quel  recipe  or  ci  vuole  , 

Che  fa  guarire  i  matti  • 
Coro  Noi  fiam  venuti  a  porta  , 

E  ci  vogliam  provar,  aliando  i  bajìonu 
Rie.  Chi  primo  a  me  s'  accorta 

Morto  farò  reftar .  cava  una  pijìola  ♦ 
Tutti         Oh  !  che  cimento  orribile  i 

Che  fiera  scena  è  quefta  ! 

Mi  gira  ohimè  !  la  tefta 

Non  so    che  cosa  far  . 
Taf.  Amici  ,  olà  ,  chetatevi . 

col  Coro         Colui  fi  lasci  ftar .  partono  $  Villa  n  i. 

SCENA     XVI. 

DonrC  Aurora  ,    il    Conte  ,    Lauretta  , 
e  detti  . 

Con.  V^He  fracaffo  è  quel ,  eh*  ho  inteso  ? 

Z)Aa2,  fQ-ul  **a  °Snun  mut°)  e  sorpreso. 

Rof.  Venga  avanti  Donna  Aurora. 

Rie.         Venga  avanti  il  Conte  ancora  # 

Coti.      - 

D.A.a^  >Io  non  so  cosa  pensar  . 

Lati.      ~* 

Pas.  Ah  mio  caro  Calandrone, 

Voi  potete  una  queftione 
Con  cornuti  soddisfazione 
Se  vi  piace  terminar  . 

Con.  Parla  pur  ;  fto  ad  ascoltar. 
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Par.  E*  venuto  qui  colui  * 

A  rapirmi  la  mia  figlia  : 
Ei  T  onor  di  mia  famiglia 
E'  venuto  ad  imbrattar  . 

Con.  Qiieft*  azione  è  da  birbante  . 

Rie.  Vi  riparo  sul!'  iftante  : 

S'  egli  vuol  la  sposerò . 

Rou  Pensa  ,  o  Padre  ,  all'  onor  mio  • 

Che  risolvi  ? 

Vas.  Ah  indegna!  ah  frasca  \ 

Ei  non  ha  quattrini  in  tasca  9 
E  gli  dico  un  bel  di  nò . 
rRos.  C  II  riparo  è  bello  ,  e  buono  , 
Rie.  \     Ricusarlo  non  fi  può . 
)Pas.    \ 

iCon.  (  Il  riparo  non  è  buono  y 
ID.A.i       Accettarlo  non  fi  può. 
JLau*  j 

Pasé  Zitto  :  zitto  v*  è  un  ripare  9 

V  ho  trovato ,  e  ve  1  dirò  • 
Se  la  sposa  Calandrane 
E*  finita  ogni  quiftione  , 
Non  v* è  altro  a  mio  parer. 

Con.  Io  sposarla  ?  Mi  burlate  ? 

Saria  quefta  una  frittata. 
Ho  la  fronte  delicata  , 
Voglio  andar  senza  il  cappello. 
Spofi  quefto ,  spofi  quello  , 
A  me  preme  il  mio  decoro  , 
Né  vi  poflb  compiacer  . 


Tutti 

eccetto 


egli  ftima  il  suo  decoro 
Wdf'{   "^     ^0|*  1^  ^ve  compiacer. 


{r 
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Tas.  Ehi  sentite  un*  altra  cosa  ì 

Accettatela  in  isposa, 

E  ducati  trentamille 

Io  di  dote  vi  darò  • 
Goti.  Quando  poi  mi  dite  quello  ; 

Son  discreto  ,  son  onefto  • 
Tutti    ^ 

eccetto    >Ma  il  decoro  ? 
//  Con.  ^ 
Con.  Io  poi  no  'l  curo  . 

Trentamille  è  un  gran  scongiuro  , 

E  fi  accetta  volontier  » 
Ros.  Piano  qui  e'  entro  ancor  io  ; 

Quefto  trattato  è  vano . 

Promefla  ho  a  lui  la  mano , 

E  a  lui  la  voglio  dar  • 
Pas.  Perfida ....  indegna  figlia .... 

Tutti         Qui  nasce  un  parapiglia . 
Rie.  Fermate ....  no,  non  fate 

Non  ftate  a  ftrepitar . 
Tutti         Ah  |  prevedo  un  gran  disordine  , 

Freddo  il  core  in  sen  mi  palpita, 

Sento  già,   che  *j|  j^  contrarino 
Tema  ,  sdegno  ,  amor  ,  pietà . 
SCENA     XVII, 
Masetto  ,  e  detti  . 

Mas.  IVjLIo  Padrone  in  fretta  in  fretta 

E*  venuta  una  staffetta 
A  recare  una  notizia , 
Che  fìordire  vi  farà . 
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Tutti  • 

Zitto ,  zitto  :  ftiamo  attenti 
A  sì  ftrana  novità . 
Mas.         Ella  porta ,  che  fia  morta 

Voftra  Zia  ,  che  ab  intejìato 
Ricco  erede  v*  ha  lasciato 
D*  una  pingue  facoltà  . 

Tutti . 

O  che  ftrana  novità  ! 

10  son  già  fuor  di  me  fìeffo  , 
Parlo,  sento,  tocco,   vedo: 
A'  miei   senfi  appieno  credo  , 
E  mi  sembra  di  sognar . 

Rtc.       f^1  ftupor  ,  d'improvviso  diletto 
Ros.    *l     L'alma  in  petto  mi  sento  gelar. 

DA. 

T'    4       ("Pili  Riccardo  non  trova  il  mio  sguardo, 
Lau.  ai<       T1  ,  D 

jyr        °\     lì  suo  volto  cangiato  mi  par . 

Con.  Son  qual  uomo,  che  mentre  è  diftratto, 

Sente  a  un  tratto  il  cannone  sparar . 
Pas,  A*  gran  colpi  di  un  groffo  martello 

11  cervello  mi  sento  peftar  • 

Tutti . 

Al  girar  della  gran  ruota 
Ogni  cosa  cangia  aspetto. 
Or  vedrem  lo  fteffo  oggetto 
Sotto  un'  altra  qualità  . 

Fine   dell'  Atto  Prim$. 


ATTO      SECONDO. 

SCENA     PRIMA. 

Galleria    in    Casa    di    Riccardo  con  varj  baulli , 

tavolini  ,    quadri  ,    ed    altri    mobili 

tutti  in  disordine  • 

Masetto,  e  Lauretta. 

Lau.     /m    Dunque  a  quel ,  eh'  io  sento  , 

JljL  Riccardo  un  gran  Signore  è  divenuto  . 
Mas.  Pur  ora  io  V  ho  veduto 

A  contar  tanta  somma  di  danaro  : 

Quanto  per  mio  parere 

Non  ne  conta  in  un  anno  un  Finanziere  • 
Lau.  Ho  piacer  per  Rofina. 
Mas.  E  che  ?  Ti  credi , 

Ch'  ei  la  voglia  sposar  ? 
Lau.  Ma  perchè  mai  ? 

Ora  ,  che  è  ricco  affai , 

Il  Padre  glie  V  accorda  volontieri . 
Mas.  Chi  cangia  flato  suol  cangiar  penfieri. 

Poe'  anzi  dJ  una  dote 
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Riccardo  avea  bisogno.  Ora  vorrà 
Goder  la  libertà .  Jeri  una  donna 
Non  lo  guardava  in  faccia.  Or  tutte  quante 
Lo  vorran  per  marito ,  o  per  galante  . 
Lau.  Bafta  :  ei  frattanto  nel  più  sacro  impegna 
Con  Rofina  fi  trova,  e  abbandonarla 
Non  può  senza  tradire  il  suo  decoro. 
Mas.  Non  manca  un  difimpegno  a  chi  ha  dell*  oro . 
Lau.  Ch'ei  fi  scordi   il  primo  affetto, 

Ch*  abbia  il  cor  sì  crud©  in  petto, 
No  ,  no  '1  credo  ,  e  non  sarà . 
Mas.         So  ,  che  dianzi  amò  Rorfina , 

Ma  scommetto  ,  eh'  or^  •'inclina 
A  goder  la  libertà  . 
Lati.  Non  è  dunque  qual  fu  jeri  ? 

Mas.         Altro  flato,  altri  penfieri  • 

a  z    (  Queflo  pretto  fi  vedrà  . 
Lau.        r  Tra  gli  amanti  son  pur  rari 

1      Quei  che  serban  fedeltà  ! 
Mas.aZ  \E'  pur  sciocco  chi  ha  denari 

(      Se  fi  sposa  in  fresca  età.  Lau. pam 
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Masetto  ,  indi  Riccardo  , 

Mas.^E  Riccardo  per  or  non  prende  moglie, 
Sarà  meglio  per  me.  Per  divertirli 
Tra  le  galanterie  ,  de'  proprj  affari 
Mi  lascierà  la  cwraj  ed  io  frattanto 
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Da  buon  fattor ,  da  maggiordomo  accóTto , 

Cogliendo  V  occafione  > 

Mi  farò  ricco  a  spalle  del   Padrone . 

Signor  ,    e    che  vuol  dir,  che  fiere  adeflb 

Pensieroso  così  ? 
Rie.  Che  vuoi  ch'io  dica? 

Ora  tutto  m*  intrica  > 

Tutto  noja  mi  dà.  Cangiando  flato 

Ho  pur  cangiato  il  core  , 

E  mi  trovo  ripien  d'  un  mal  umore  : 
Mas.  Volete  un  mio  configlio  ?  Andate  tolto 

A  vivere -in  Città.  La  troverete 

Convenzioni  ,  amici , 

Cittadine ,  Signore  ,  e  Virtuose  , 

Che  al  vedervi  sì  ricco 

Gioviti  brillante  ,  e  di  bei  pregj  adorno 

Vi  faran  divertir  la  notte ,  e  '1  giorno . 
Rie.  „  Ma  qui  chi  refta  intanto  a  prender  cura(a) 

„  DegF  intereffi  miei  ? 
Mas.  „  A  me  lasciate 

„  D'  ogni  cosa  il  penfìer  ♦ 
Rie.  „  Non  mi  dicefti, 

„  Che  eri  dispoflo  di  cangiar  padrone  ? 
Mas.  ,  Oh  non  sapete?  Il  vino 

5,  Fa  dir  delle  gran  cose  .  Io  son  fincero , 

„  E  i  miei  falli  a  svelar  non  mi  vergogno  : 

„  Avea  bevuto  allor  più  del  bisogno. 
Rie.  „  Quel  refto  di  salario 

5,  E'  pronto  quando  il  vuoi . 


(a)  Quejìi  veyfi  segnati  fi  omettono  per  brevità. 


5* 
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Mas.  „  Mi  meraviglio* 

Chi  ve  '1  domanda?  Voi  mi  fate  torto, 

Sapete  qual  trasporto 

Ebbi  sempre  per  voi  .  Rammento  ognora 

Il  ben  che  mi  facefte,  e  vi  son  grato. 
Rie.  „  Ciò  non  diretti  se  foss'  io  spiantato  : 

SCENA      III. 


Il  Conte ,  e  detti . 

Con.  JL^Vviva  ,  amico  caro  .  Permettete  , 

Ch'  io  vi  bacci ,  e  v'  abbracci ,  e  che  di  quella 
Rara  fortuna ,  che  v'  ha  il  Ciel  mandato , 
Mi  consoli  con  voi . 

Rie.  Grazie  obbligato. 

Con.  Perchè  fiere  sì  serio  ?  Eh  I  di  miserie 

Non  è  più  tempo.  Giacché  avete  il  modo, 

Godete  i  buoni  amici  , 

E  fateli  goder  .  Un  bravo  cuoco 

Ritrovarvi  io  saprò .  Fate  provvida 

Di  buona  cioccolata , 

Di  caffè  ,  di  rosoglio  soprafino  . 

Mas.  (  Coimncia  a  tirar  V  acqua  al  suo  mulino .  )  />• 

Rie.  Ditemi  un  po'  :  Pasquale 
Cosa  pensa  di  me  ? 

Con.  Credo  ,  che  adeflò 

GÌ'  incresca  affai  d'  aver  per  la  figliuola 
Impegnata  con  me  la  sua  parola  . 

Rie.  E  voi  cosa  pensate  ? 

Con.  Io  veramente 
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Se  fi  tratta  di  cederla  all'amico, 

Sinceramente  il  dico  , 

Non  ho  difficoltà  ;  ma  con  un  patto* 

Sapete  ,  che  in  contratto 

Mi  dà  per  dote  trentamille  Scudi  • 

Per  voi  son  bagatelle , 

Per  me  son  un  gran  che  !  Da  buoni  amici 

Facciam  dunque  una  cosa  : 

A  me  refti  la  dote  ,  a  voi  la  sposa . 
Rie.  Or  vedo  che  sapete 

Far  bene  i  voftri  conti* 
Con.  Oppur  sentite  : 

Facciamo  in  altra  guisa.  Al  voftro  amore 

Non  bafta  ,  che  pofliate 

Viver  sempre  con  lei  ? 
Rie.  Senza  sposarla 

Come  ciò  fi  può  far  ? 
Con.  Badate.  Io  dunque 

La  sposerò  .  Supporto ,  che  1"  amore 

Sia  fra  voi  due  pudico  ,  ed  innocente , 

Voi  le  sarete  il  cavalier  servente. 
Rie.  Piuttofto, 
Con.  Queft'  è  il  meglio  ; 

Fidatevi  di  me  .  Farefte  male 

Or  che  fiete  sì  ricco  ,  e  in  fresca  età  y 
A  perdere  la  voftra  libertà  . 
Rie.  Dite  ben  :  ma  credete  5 

Che  v*  accetti  Rofina  ? 
Con.  Ogni  Ragazza  al  matrimonio  inclina: 

Bafta ,  che  voi  conoscer  le  facciate , 

Che  d'  efTer  voftra  sposa  indarno  spera  j 

Scommetto  che  m'accetta  innanzi  sera. 
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9  Essendo  che  la  femmina 

Non  può  dell'uom  ftar  priva  « 

Si  sente  nello  ftomaco 

Qiiando  a  cert*  anni  arriva 

Un  certo  ardor  fimpatico, 

Crescente  ,  fintomatico  , 

Che  può  secondo  Ippocratc 

La  donna  rovinar . 

L'  ardor  non  è  che  foco , 

Cioè  riscaldazione  , 

Il  fuoco  accende  i  solidi, 

I  solidi  il  polmone: 

Senza  il  poìmon  non  vivefi. 
Chi  vive  fa  del  moto , 

II  moto  pafla  al  sangue  y 
Il  sangue  è  nelle  vene  : 
Sicché  per  iftar  bene 

Il  recipe  è  il  marito  j 

Marito ,  Signor  sì . 

Voi  tutte  a  un  modo 

Siete  o  figliole  , 

Niuna  lo  cerca, 

Niuna  lo  vuole  , 

Ma  ne  veniffe 

Qualcuno  al  dì .  *  parte  . 

Rk.  Mi  sembra ,  che  il  mio  cor  fra  le  ricchezze 
S'incominci  a  guaftar*  Finor  pensai 
Di  Rofina  air  amore  ;  ora  non  pensa 
Che  ^lla  mia  libertà  •  Con  tanti  modi 
Di  sfogar  le  paflloni ,  ognor  sedotto 
Da  scaltri  adulatori,  io  cjuafi  cpafi 
Non  so  frenarmi  più  , 
E  divento  un  bel  fiore  di  virtù.        parte ♦ 
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SCENA      IV. 

Portico  <T  una  casa  ruftica    contiguo  alla  casa  di 
Pasquale  •  Veduta  d'  un  bosco  a  finiftra . 

Rofma  j  e  varie  Ragazze  ,    indi  Pasquale  9 
e  Dona  Aurora . 


A. 


Coro  di  R0g#%ge* 


^Llegri ,  PadroncJna  ; 
Vi  sposerà   Riccardo  , 
E  noi  senza  ritardo 
L*  andremo  a  ricercar . 
Rof.  Dacché  cangiò  fortuna 

Non  T  ho  veduto  ancora  : 
Pria  da  me  lunge  un'  ora 
Ei  non  potea  reftar . 
Ah  i   che  la  sua  Rofina 
Forse  non  vuol  più  amar  ! 
Coro  • 
Allegri  ,  Padroncina  , 

V  andremo  a  ricercar  .partono  le  Rag<\ 
Ros.  Io  dubito  sen/J  altro  , 

Che  il  mio  Riccardo  non  fi  fia  cangiato* 
Il  Padre  ,  che  oftinato 
Finora  m' impedì  <T  effer  sua  moglie  ,  ^ 
Si  cangiò  a  suo  favor.  Agli  occhj  suoi 
Divenne  un  gran  soggetto 
Dopo  quella  improvvisa  eredità  . 
Pas.  Domandate  la  figlia  ?  eccola  qua .         a  D.  AÈ 
D.A.  Rofina  ,  voi  vedete 

Una  Dama,  che  incomodo  fi  prende 
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Per  fare  il  voftro  ben  . 
Ros.  Grazie  :  Se  mai 

Si  fofle  incomodata 
Per  indurmi  alle  nozze  del  Prefetto  * 
Le  parlo  con  rispetto  , 
Ma  in  linguaggio  fincero ,  e  naturale; 
La  Dama  a  incomodarli  ha  fatto  male  » 
D.A.  Ah  fraschetta  I  ed  osate 

Darmi  una  negativa  a  prima  villa  ? 
Ecco  quel ,  che  s*  acqui  fta 
A  trattar  co'  plebei  «  Ma  voftro  Padre 
Ha  data  pur  parola  a  Calandrane  ? 
Ror.  Egli  non  è  padrone 
Della  mia  libertà  • 
?as.  (Brava!  la  figlia 

Difende  la  sua  causa  a  meraviglia  «  ) 
T).A.        Veggo  al  procedere 
Come  sei  nata 
Non  sai  le  regole 
Di  civiltà . 
Par.  Dice  beniflìmo  i 

Trattar  non  sa  ♦ 
Rtf/.  Non  so  conoscere 

La  nobiltà . 
Scufi ,  illuftriffima , 
Per  carità  , 
D.A.         (  Quel  tono  ironico 
Schiattar  mi  fa.) 
Pas.  (  Oh  quanto  ridere 

Cortei  mi  f a  •  ) 
Ros.  Scufi  ,  illuftriffima  ? 

^Per  carità . 
D.  A.^e  Ros.  partono  da  oppofle pani* 
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SCENA     V. 

Riccardo  ,  ed  il  Conte  . 

Rie.  iVjLA  come  ora  potrei 

A  Rofina  mancar ,  se  le  ho  prometto  ? 
Con.  In  iscritto  ? 
Rie.  In  parole  . 

Con.  Non  mancano  pretefti  a  chi  non  vuole . 
Rie.  E'  ver  ,  ma  un  uomo  onefto 

S'  attacca  alla  ragion  ,  non  al  pretefto  . 
Con.  CVrsù  ,  se  fiete  pronto 

A  far  quant'  io  vi  dico , 

V  insegno  con  decoro  a  uscir  d*  intrico  . 
Rie.  Dite  pure  . 
Con.  A  Rofina  voi  dovete 

Recarvi  sul  momento 

In  aria  di  triftezza  ,  e  di  spavento  • 
Rie*  E  che  cosa  ho  da  dir  ? 
Con.  Finger  dovete 

D*  avermi  poco  fa  per  via  veduto  ; 

Che  in  modo  risoluto 

Qua  men  venia  colla  mia  gente  d' armi , 

O  a  ftabilir  le  nozze  ,  o  a  vendicarmi. 
Rie.  E  poi  ? 
Con.  Co*  miei  Soldati 

Tutt'  a  un  tratto  io  verrò .  Con  volto  ir^ 

Farò  chiamar  Pasquale, 

E  gli  minaccierò ,  se  per  isposa 

Ei  non  mi  dà  Rofina  , 

La  corda,  la  prigione,  o  la  berlina. 
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R;V,  Son  eerto  ,  che  Pasquale 

Non  vi  vorrà  mancar;  Ma  se  la  figlia 
S'  oitina  ad  effer  mia?    • 
u  Con  tutta  T  arte 

Far  voi  dovete  allor  la  voftra  parte. 
D?vete  dir,  che  un  galantuom  d'  onore, 
Benché  acceso  d'  amore  , 
Non  vuol  effer  cagion  di  un  precipizio  • 
Che  faccia  un  sagrifizio 
Per  salvezza  del  Padre  . . . 
r/^  Ho  inteso  tutto. 

Saprò  per  cpefta  scena 

La  mia  parte  invertir  .  Proviamo  un  poco  : 
Voi  fingete  per  gioco 
D'  effere  la  mia  bella  :  ed  offeriate  , 
Se  ai  focosi  sospiri ,  al  parlar  mefto  , 
Al  portamento  ,  al  gefto  , 
E  all'  occhio  lagrimoso  ,  e  ftralunato  , 
Non  vi  sembro  un  Megacle  disperato. 
S' io  t'  adoro ,  o  mio  tesoro  , 
Lo  sa  il  mondo  ,  il  ciel  lo  sa: 
Ma  da  te  ti  vuol  divisa 
Del  deftin  la  crudeltà  ! 
Ah  !  spietato ,  in  quefta  guisa 

Tu  mi  serbi  fedeltà  ? 
Sappi...  Oh  Dio!  che  il  Conte  ardito 
Ti  pretende  per  sua  sposa  , 
E  con  fronte  minacciosa 
Qui  s'  affretta  a  far  vendetta 
Di  Pasqual  ,  di  te  ,  di  me  . 
La  cagion  del  mio  tormento 
Tu  comprendi ....  Oh  Dio  i  qual  è  . 
d 
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Con.  Ah!  eh' ioi  vado  in  svenimento: 

Acqua  fresca ,  prefte/. . . .  Ohimè  ! 
R/V.  Numi,  che  fiero  iftanteJ 

Lasciar  sì  fida  amante  , 
Lasciarla  in  queflo  flato.  .  .# 
Barbaro  ingiufto  fato  .  » .  . 
Anime  innamorate , 
Ditemi ,  se  provate 
Il  duol  j  che  provo  in  me  • 
CLa  pantomima  un  mufico 
\     Non  può  far  meglio  affé . 

parte  Rie. 
SCENA     VI. 

Il  Conte  ,  indi  Roftna . 

Con.  JL   Er  bacco,  se  riesce  l'artifizio, 

Acquifto  una  gran  dote,  e  poflò  allora 

Accrescere  al  mio  pranzo 

Qualche  piatto  di  più  ....  Ma  vien  Rofina . 

No  mi  fugge  ,  e  scn  va  da  un'altra  banda. 

Sentite  ....  Ehi . 
Ros.  Serva  sua  :  cosa  comanda  ? 

Con.  Qiiando  fi  fan  le  noftre  nozze  ? 
Ros.  Oh  bella! 

Credo  ,  che  scherziate . 
Con.  Voftro  Padre 

E'  in  parola  con  me  • 
Ros.  Finora  è  vero  , 

Egli  a  Riccardo  fu  contrario  . 
Con.  Ed  ora?.fé 

Ros.  Non  pensa  più  come  pensava  allora. 
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Con.  Come  ! . . .  con  un  Prefetto 

Con  un  Conte  par  mio  ....  vado  ,  e  per  bacco 

Mi  dovrà  render  conto 

D' una  mancanza  tal ,  d'un  tale  affronto  .parte 

SCENA     VII. 

Rùfma  ,  e  Riccardo  . 

Kos.  J_Nvan  pretende  il  Conte 

D'atterrire  il  mio  cor. 
Rie.  (Eccola...,  Oh  cielo!..» 

JE  tradirla  io  potrei  ?....  L'amo ....  L'adoro  .,.♦ 
Orsù  non  mancan  donne  a  chi  ha  dell'oro .  ) 
Rofina .... 
Ros.  Ah  mio  Riccardo  1 .... 

Ohimè  !  quel  mefto  sguardo  , 
Quel  tremor  ,  quel  pallor  qualche  sventura 
Mi  fan  temer  . 
ic.  Deh  lasciami ,  Rofina  y 

Lasciami  per  pietà;  quello  è  1* diremo 
Illante  ,  in  cui  d'  un  infelice  amore  .... 
(  Ah  !  ingannarla  vorrei  ....  ma  non  ho  core  ....) 
os.  Misera  me  ! ....  che  sarà  mai  J 
ic.  Sperava 

D'  effer  tuo  sposo . . .  <• 
Rflj.  Ed  ora  ? 

Rie.  O  cruda  sorte  !... 

O  mia  sventura  dorema.... 
los.  Ma  che  avvenne  P  Che  fu  ? 
lic.  Sentimi  ,  e  trema  . 

Rofina  amabile  , 

Sappi ,  che  il  Conte  •  •  •  • 
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(  Oh  Dio  !  la  misera 

Si  turba  in  fronte  ! 

Ah  un  cor  sì  tenero 

Potrei    tradir  ?  ) 
Ros.  Mio  ben  ,  deh  narrami . . .  # 

Che  ti  sospende  ? 

Il  Conte ....  spiegati  , 

Che  far  pretende  ? 

Ah  il  duol  ,  che  t*  agita  f 

Mi  fa  languir. 
Rie.  Dal  Padre  in  moglie 

Se'  a  lui  promefla .... 
Ros.  Io  sola  F  arbitra 

Son  di  me  ftefla . 
Rie.  Ma  il  Conte  è  in  collera 

Ros.  Timor  non  ho. 

Rie.       C(  Ah  che  più  fingere 
'm  1      Con  lei  non  so .  ) 
Ros.       \  (  Par  eh'  ei  fia  timido  . . . . 

\      Capir  non  so  .  ) 
Rie.  Tu  dunque  ,  o  cara  .... 

Ros.  Io  t'amo. 

Rie.  E  vuoi  eh'  io  fia.... 

Ros.  Mio  sposo  • 

Rie.  Speri  da  me  .... 

Ros.  Riposo . 

Rie,  E  mi  richiedi  ? . . . 

Ros.  Amor . 

/'Ah  no!  per  te  giammai 
1      Non  fia  eh'  io  cangi  il  cor . 


a  2 


J  Tu  F  idol  mio  sarai 


Come  lo  foiìi  ognor .  partono 
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SCENA     Vili. 
Donn  Aurora  ,  e  Pasquale . 

D.A.K^sR  che  dite,  Pasquale?  Tocca  a  voi, 
Che  fiere  Padre  ,  a  far ,  che  voftra  figlia 
Accetti  per  isposo    Calandrane  : 
Se  non  fietè  un  buffone  ,  di  parola 
Non  dovete  mancare  . 

Pas.  Ma  s'  ella  non  lo  vuol ,  che  ci  ho  da  fare  ? 

D.A.  Oh  bella  !   E  che  credete  in  cose  tali 
Di  scherzar  con  un  Conte  ? 

Pas.  Il  Signor  Conte 

Conosce  ,  e  sa  quant'  io  lo  itimi ,  e  veneri  : 
Ma  d*  una  figlia  non  so  far  due  generi . 

D.A.  Ho  capito .  Volete 

Darla  dunque  a  Riccardo .  Or  eh'  egli  è  ricco  > 
Contrario  air  amor  suo  non  fiete   più . 

Pai.  Già  sapete  il  proverbio:  argent  faittout. 

D.A.  Bafta ,  può*  darfi  ,  che  fra  pochi  ifìanti 
Abbiate  da  soffrir  gran  dispiacere 
Di  mancar  di  parola  a  un  Cavaliere, 

Pas.  Sentite .  La  mia  figlia 

Sposerà  chi  gli  piace.  Ella  è  padrona, 

E  non  m*  importa  niente 

D'aver  mancato  a  unCavalier  del  dentz.D.A.p. 
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SCENA      IX. 

Pasquale  ,    poi  Coro  di  Villani,  indi  Rofma , 
poi  D.  Aurora  ,  e  poi    il  Conte  con  Soldati . 

Pas.  jT\DefTo  per  mia  figlia 

Riccardo  è  un  gran  partito  :  e  s'  ei  la  vuole 
Glie  la  darò .  Si  ....  sì  ....  son  risoluto . 
Ma  che  ftrepito  è  guelfa  :  ajuto  :  ajuto . 

Coro  di  Villani . 

Alto  fermatevi, 

Non  vi  movete  , 

Se  non  volete 

Morto  cascar . 
Pas.  Capperi . . .  cascar  morto  . . .  bagatelle  ! 
Si  tratta  della  pelle  ,  e  quefta  nuova 
Per  dire  il  vero  alquanto  mi  molesta. 
Ros.  Ma  cosa  avvien  ?  Qual  confusone  è  questa?; 
Coro  La  casa  attediano 

Soldati  armati  , 

Del  Conte  gli  ordini 

Han  da  eseguir . 

Fra  poco  ei  capita  .• 

State  a  sentir . 
Rie.  Che  fracaffb  è  mai  quello  ? 
Ros.  Ah  l  mio  Riccardo . 

Pas.  Il  Conte  ....  e  i  suoi  Soldati....  Ahi  che  mina! 
Ros.  Soccorri  per  pietà  la  tua  Rofina. 
Rie.  Quella  smania  ,  quel  tremore 

Deh  i  tu  calma ,  o  mio  tesoro  .* 
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Saprò  ad  onta  del  mio  core 
La  tua  pace  afficurar  • 
Ros.  Non  pavento  alcun  cimento  > 

Se   fedel  mi  serbi  affetto   ; 
Ma  se  cangi  il  cor  nel  petto , 
Mi  vedrai  di  duol  mancar. 
Ras.  Veggo  ornai ,  eh*  ai  noftri  danni 

Congiurate  fon  le  ftelle . 
Ah  !  mi  è  cara  alfin  la  pelle , 
E  la  voglio  conservar . 
Rie.       C  Freddo  orrore  intorno  al  core 
Ros.       ^     M'incomincia  a  serpeggiar* 
D.A.         Il  Prefetto  coi   Soldati 

Pien  di  sdegno  a  voi  stri  viene  : 
Se  vi  preme  il  voftro  bene  , 
Non  lo  fiate  ad  irritar. 
[Con*  Alto  là  :  niffun  paventi: 

Sol  chi  è  reo  mi  dee  temer* 
Voi ,  Soldati ,  fiate  attenti 
A' miei  cenni,  al  mio  voler* 

JUc.J     Che  *lba§^J 

faSm   >  Che  brutto  muso! 

Tutti       Già  confuso  è  il  ™°  penfier 

Con.  Pasqual ,  tu  m*  hai  promeffa 

In  moglie  la  figliuola. 
Par*  E*  vero  ,  e  la  parola 

Sori  pronto  a  mantener. 

Che  dici  tu  ,  Rofina  ? 
Ro*.  Riccardo...  oh  me  meschina l 
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°>U  ai  >Ah  !  tu  mi  fai  morir. 
Rtc.       J 

D.A.         Una  fanciulla  docile 

Il  padre  ha  da  obbedir. 

Ros*  Orsù  :  Riccardo  adoro  : 

Vel  dilli  un'  altra  volta  .  * 

Rie.  Ah  no  ,  Rofina  ,  ascolta 

Ciò  ,  che  mi  detta  il  cor . 

Tu  vedi  esporto  il  Padre 

A  gran  perigl;  ,  ed  onte  ; 

Sposati  pur  al  Conte  , 

E  salva  il   Genitor . 

Ros.  Crudel  ....  mi  sprezzi  ? . . .  Oh  Dio  ! 

Ora  ti  sprezzo  anch'  io  . 

Sposa  di  lui  sarò . 

Rt\\  (  Al  rimorso ,  ed  al  roffore 

Più  refiftere  non  so  .  ) 

Ros.  (  Tanta  fede  ,  e  tanto  amore 

Come  mai  ^cordar  fi  può  ?  ) 

Con.       ("Quefta,  e  quel  fra  se  bisbiglia. 

D.A.      \     Son  confufi  a  quel  che  par. 

Pas.  Brava  ,  brava  la  mia  figlia  . 

La  scrittura  fidiamo   a  far  . 

Tutti        Per  dover,  per  timor,  per  puntiglio 

Quante  nozze  fi  soglion  mai  far  l 

Di  qui  nasce  discordia ,  e  scompiglio, 

Che  le  case  soffopra  fa  aiu.-r .  partono. 
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SCENA     X. 

Sala  in  casa  di  Pasquale  . 
Lauretta  ,  Masetto ,  indi  Donna  Aurora . 

Mas.  E*  Credi  ,  che  Riccardo 

Rofina  sposerà  ?  quanto  t' inganni  ! 

Lau.  Ei  T  ama  :  e  tu  dovrefti 

Configliarlo  a  voler  prenderla  in   moglie. 

Mas.  Oibò .  Non  son  sì  sciocco .  Anzi ,  s'ei  bada 
A'  miei  suggerimenti 

^      Penserà  a  divertirli, 
Ed  a  goder  la  libertà.. 
.A.  Masetto  , 

Va  tofto  in  quella  ftanza  . 
Mas.  Ed  a  che  fare  ? 

D.A.  Pe  '1  Conte ,  e  per  Rofina 

La  scrittuia  or  fi  fa  di  matrimonio. 
Vi  manca  un  teftimonio .... 
Mas.  Ho  inteso  tutto. 

Io  corro  sul  momento  , 
Se  il  Padron  non  fi  sposa  io  son  contento./w/tf 
Lau.  Che  intendo  !  Ma  Riccardo 

Cede  colei ,  eh*  egli  ama  al  suo  rivale  ? 
D.A.  E  tu  credi  ,  che  F  ami  ?  Amò  la  dote 

Quand'era  uno  spiantato  .    Ora  scommetto 9 
Ch' effendo   ricco  affai 
Per  dare  alla  sua  casa  e  luftro  >  e  fama  , 
Penserà  d'  accoppiarli  a  qualche  Dama  * 
au.  Voi  certo  degradarvi 
Non  vorrete  con  lui . 
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D.A>  Per  qaal  ragione  f 

Lau.  Perchè  mai  non  vi  fiete 

Neppur  degnata  di  guardarlo  in  faccia, 
T>.A.  Ed  or  Io  sposerei . 
Lau.  Ma  donde  nasce 

Tal  cangiamento  in  voi  ? 
D.A.  Vedi ,  che  scaltra  ! 

Allora  era  una  cosa  ,  e  adeffo  è  un  altra  • 
Or  così  amabile 

Mi  par  quel  vólto  ? 
Che  il  cor  mi  pizzica 
Lo  strai  d*  amor  : 
Di  lieto  giubbilo 
M' innonda  il  seno  9 
E  m'  empie  1*  anima 
Di  dolce  ardor»  parte  » 

SCENA     XL 

Lauretta  ,  e  Pasquale  • 

Lati,  x   A  torto  al  noftro  seflb 

Il  pensar  di  cortei .  Fra  noi  v*  ha  molte  , 

Che  son  capaci  d'  un  amor  fincero  • 
Pas.  Lauretta ,  è  tempo  adeflb 

Dì  concluder  fra  noi  •  Fra  pochi  iftanti 

Si  denno  far  le  nozze 

Del  Conte  Calandron  colla  mia  figlia  ♦ 

Io  son  solo  in  famiglia 
Lau.  Ma  :  scusate . 

Dunque  Riccardo  non  Ia^  vuol  sposare? 
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Pas.  Che  fi  vada  Riccardo  a  far  squartare . 
Dunque ,  com'  io  dicea  ,  se  tu  mi  vuoi , 
Giacché  finora  non  ceflai  d'  amarti  , 
Io  son  pronto..,. 
Lau.  A  che  fare  ? 

Pas.  Ad  impalmarti* 

Lati.  Voi  mi  fate  arroffir  .  Bafta  ....  per  ora 
Risolvere  non  poffo  : 
Ci  voglio  pensar  su. 
Pas.  Se  mi  vuoi  bene  , 

Risolvi   prefto,  e  ti  sarò  fedele 
Quanto  lo  fu  Cleopatra  a  Marcantonio  . 
L'  odor  del  matrimonio 
Risveglia  V  eftro  in  me     Canuto  ho  il  pelo  ; 
Eppur  chi  sa  ,  che  il  cielo 
Non  abbi  per  tuo  mezzo  deftinato  , 
Una  gran  discendenza  al  mio  casato  • 
Sento  per  tutti  i  muscoli 
Scorrere  acceso  il  sangue  y 
11  mio  vigor  non  langue 
In  sì  canuta  età. 
Cara  ,  pietà  d*  un  core  , 
Che  ti  profefla  amore  ; 
Pietà  d'  una  famiglia  , 
Che  erede  alcun  non  ha  » 
De*  figlj  odo  una  voce 
Dal  cupo  seno  uscita, 
Che  chiede  a  me  la  vita, 
Che  grida  a  me  :  Papà. 
Prefto  ,  mio  ben  ,  risolviti  , 

Predo  per  carità  .  parte  ♦ 
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S  G  E  N  A     XII. 
Rofina  ,  indi  Riccardo . 

Ros.  \^_J  Poveretta  me  !   Riccardo  adunque 

Non  è  più  mio?  L'ho  dunque  amato  invano, 
E  il  mio  cor ,  la  mia  mano 
Avrà  colui  ,  che  abbono  ?  Ah  !  che  del  mio 
Forsennato  trasporto  ora  mi  pento  . 
Rie.  Mio  ben  .... 

Ros*  Che  vedo?  Ohimè!...  Mancar  mi  sento . 

cade  quaft  svenuta . 
Rie.  Ah  !  Rofina  ....  Rofma, 

Risvegliati:  fa  cor.  Torna  in  te  fteffa.... 
Dal  grave  affanno  oppreffa  ella  ha  perduto 
L'  uso  de'  senfi ....   Ora  fi  scuote  . 
Ros.  Oh  Dio! 

Dove  ,  misera  me ,  dove  son  io  ? 
Rie.  Sei  preffo  al  tuo  fedel . 
Ros*  Va  :  fuggi  ,  ingrato 

Lunge  dagli  occhi  miei  .  Sposa  fra  poco 
Del  tuo  rivai  sarò  .  Morta  per  sempre 
E'  Rofina  per  te .  Tu  m'  ucciderti  , 
Crudel ,  quando  poterti 

Soffrir,  che  d'  altri  io  fia  .  Pietà  non  voglio, 
Amor  più  non  ti  chiedo  : 
Ti  conosco  abbaftanza ,  e  non  ti  credo  „ 
Vanne  ....  crudel ....  mi  lascia  : 
Scorda  l'affetto  mio. 
Ah  i  che  d*  affanno  (  oh  Dio  J  ) 
Mancar  mi  sento  il  core  .,• 
Il  mio   tradito  amore 
Vi  defti ,  o  Dei ,  pietà  • 
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Sdegno  ,  dolor ,  dispetto 

Mi  vati  ftraziando  il  petto  .... 

E'  folle  chi  ti  crede , 

Barbaro  traditor  : 

No ,  che  non  v*  è  più  fede  , 

Più  non  fi  trova  amor  .         parte. 

SCENA     XIII. 
Riccardo  ,  indi  Masetto . 

Rie.  v^/Rsù  :  più  non  fi  tardi 

Quelle  nozze  a  impedir.  Coraggio ....  Adefl© 
Qualche  aftuzia  ci  vuol ....  L'  ho  già  trovata/ 
Se  mi  riesce  ,  il  Conte 
Non  vorrà  più  sposarla  a  patto  alcuno  . 

Mas.  Che  pensate ,  Padron  ? 

Rie.  Giungi  opportuno. 

Tu  devi  far  con  arte  ,  e  con  deftrezza 
Una  qomica  scena,  che  ho  pensato. 

Mas.  In  che  confi/te? 

Rie.  Andiam  :  fra  pochi  iftanti 

Del  Conte  ,  e  di  Rofina 
Si  fan  le  nozze .  Vieni  meco  a  casa , 
Che  tutto  ti  dirò .  Io  bramo  torto , 
Giacché  per  mascherarti 
Agli  occhi  del  Padron  sei  de' più  scaltri^ 
Ch'or  tu  faccia  lo  stello  anche  cogli  altri  < 

partono . 


e 
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SCENA    XIV. 

Roftna  ,  che  sorte  da  dejlra  preceduta  dalle  Ra- 
gaZJS  *  Calandrone  da  finijìra  preceduto  da* 
Villani  s  indi  Pasquale  con  due  Comparse , 
una  portando  sopra  di  una  sottocoppa  V  anello 
nudale  ,  /'  altra  uno  scrigno  ,  che  cent  iene  la 
dote  dì  Roftna . 

Coro  di  Ragazze. 

^On  la  face  ti  preceda 
Bella  sposa ,  Imene  ,  e  Amor  • 

Coro   di  Villani . 

A  te,  o  sposo  ,  il  Ciel  conceda 
Sanità  ,  pace ,  e  vigor . 

Ror.  Come  agnella  ,  al  sacrifizio , 

All'  infaufto  sposalizio 
Io  m' accollo  con  orror  • 

Con.  Vado  anch'  io  fra  maritati . 

Trenta  mille  ,  e  più  ducati 
Hanno  vinto  il  mio  pudor . 

I  due  Cori . 

Agli  spofi  il  Ckl  conceda 
Sanità,  pace,  e  vigor. 
Pas.  Signor  Conte  ,  ecco  V  anello  : 

Alla  figlia  mia  diletta 
Ella  in  dito  aderto  il  metta, 
Che  noi  ftiamo  ad  oflervar* 
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Per  la  dote  numerati 

Vi  son  qua  tanti  gigliati  , 
Che  può  torto  con  la  sposa 
In  sua  casa  trasportar . 
?on.  La  manina  ,  mia  Rofina  . 

Porgi  dunque  al  tuo  rivinto  . 

SCENA     XV. 

Masetto  travefiito  da  Notavo ,  e  detti* 

y&as*         ./jiLto  là  :  sospeso  è  il  rito  . 

Tutti        Chi  lo  viene  a  difturbar  ? 

mas.         Del  Tribunal  civile 

Io  porto  una  sentenza  , 
Che  il  Conte  in  mia  presenza 
Torto  eseguir  farà  . 
Prenda  lo  scritto  ,  e  legga 
Forte  ,  che  ognun  lo  senta .  al  Con. 
'utti       II  cor  trema  ,  e  paventa , 
E  cosa  fia  non  sa  . 

Con.  legg.  Sien  sequeftrati  subito 

Tutti  gli  effetti ,  e  mobili , 
Le  case  5  i  campi ,  i  crediti 
Di  Ser  Pasqual ,  che  trovafi 
Per  certo  fallimento, 
Con  cento  Dite,  e  cento 
Esporto  in  ficurtà. 

Tutti        Ahi  i  che  disgrazia  orribile  ! 

p^T]  ai  >Che  colpo ,  ohimè  !  che  fulmine  ! 

Tutti       Muto  mi  rende  ,  e  ftupido 
Stupor  ,  terror  ,  pietà . 
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Cai.  La  dote  di  Rofina 

Salva  è  da  tal  mina  ? 
Mas.         No  ,  no  :  tutto  *è  in  sequeftro 

Quel  che  fi  trova  qua  . 
Pas9  Un  toflico  ,  un  capeftro  • 

Ah  !  chi  di  voi  mi  dà  ? 
Ros.  Padre  ,  fa  core  ,  e  calmati  ; 

Conte  di  noi  pietà  . 
Tutti        Ahi ,  che  disgrazia  orribile  , 

Che  impallidir  mi  fa  . 

partono  tutti  separatamente  in  aria 
di  fiupore  5  e  di  tenore . 

SCENA     XVI. 

Cortile  in  casa  di  Pasquale . 

Riccardo ,  indi  Masetto  ,  poi  Donna  Aurora  y 
e  Lauretta . 

Rie.  J,  U,  Amore  cortese 

Seconda  1  inganno  : 

D'  un  cor  ,  che  s*  accese 

Tu  sentì  pietà  . 
Quel  Nume ,  che  invoco  , 

Già  parmi ,  che  dica  : 

Rofina  fra  poco 

Tua  sposa  sarà  • 
Mas.         E'  fatta  la  scena  : 

Adelfo  mi  svetto  • 
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Rie.  Da  bravo  :  fa  prefto  , 

Che  alcuno  \icn  qua  . 

Masetto  fi  svejle ,  e  asconde  in  un  angofa 

l*  abito  da  Notare  . 

{  Riccardo  ,  che  fate  ? 

D.A.        ?      Se  manca  Rofina , 

Lau.    J  \      Qualch'  altra  spofina 

f       Mancarvi  non  può  . 

Rie.        f  Un  uomo  di  mondo 

alt  •% 
Mas.      \     Catene  non  brama  „ 

D.  A.       Se  foffe  una  Dama 

Ria.  Le  dico  di  nò. 

SCENA     XVII. 

Pasquale ,  Rofina ,  e  detti  . 

Pas9  V-/R  che  beni ,  e  softanze  ho  perduto, 

Non  vo*  ciarle  ,  non  voglio  più  ajuto: 
Vivo  ,  vivo  mi  vo'  seppellir  • 

Ros.  Caro  Padre ,  deh  !  volgi  le  ciglia 

Al  dolor  d'  una  tenera  figlia , 
Che  d'affanno  fta  preffo  a  morir. 

{Dove  andate?  Che  dite?  Che  fate? 
Quella  smania  che  cosa  vuol  dir  ? 
Ros.        f  A  spogliarci  di  roba,  e  denaro, 
Ras.      \   Fu  dal  Foro  spedito  un  Notaio. 
Tutti        L'accidente  mi  fa  inorridir] 


te  A  T  T  O  A 

SGENA      ULTIMA. 

■   Calandrone  ,  e  detti . 

Gito»  J\Ofma  ,  le  disgrazie 

Già  son  come  i  cristéri , 
Convien  soffrirle  in  corpo  , 
Benché  mal  volontieri  ; 
Ma  pur  ci  vu  ol  coraggio  ; 
E  a  dirla,  in  buon  linguaggi© 
Io  non  ci  so  che  far  • 

Ros.         Mi  favorisca  in  grazia, 

E  parli  un  po'  più  schietto  : 
Forse  per  tal  disgrazia 
Cangiò  il  suo  cor  d'  affetto  ì 

Par.  Non  la  vuol  più  sposar? 

GW.  Son  Conte  ,  e  son  Prefetto  ; 

E  il  diventar  marito 
A  figlia  d'un  fallito  ^ 
Potrebbe  alla  mia  carica 
Affai  pregiudicar  . 

Tatti        Ah  uomo  indegno ,  e  perfido 
Va  ,  che  non  sai  trattar . 

Rie*  Fate  filenzio ,  uditemi , 

Che  bramo  anch'  io  parlar . 
Qiiand'  era  in  baffo  stato 
Da  tutti  ero  sprezzato. 
Solo  la  mia  Rofina 
A  me  portava  amor . 
Or  se  a  sposarmi  inclina, 
Ecco  la  mano  ,  el  <*cor  • 
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Rpf.  Scusa  il  soverchio  affetto 

Se  mi  sdegnai  con  te . 
Or  la  tua  destra  accetto  , 
E  amor  ti  giuro ,  e  fé . 

Si  danno  a  vicenda  la  maw. 

Par.         Ah  !  eh'  io  son  $tato  un  afina 
Quando  vi  feci  torto: 
Perdona,  amato  genero, 
L' ingiusto  mio  trasporto  . 
Padri ,  dovete  apprendere 
Questa  lezion  da  me. 

Tutti. 

Alma  più  onefta  ,  e  nobile 

Non  fi  ritrova  affé  . 
Rk.  Ora  voi ,  che  ai  dì  felici 

Di  Pasquale  forte  amici, 

Che  pensate  ora  di  far  ? 
Lati.         Io  per  me  sarò  la  prima 

A  mandarlo  a  far  squartar  . 
Mas.         Di  quel  sciocco  non  mi  curo  • 
D.A.         Sprezzo  un  uom  ,  che  nasce  oscuro . 
Con.  De' suoi  pranzi  io  già  mi  scordo. 

f  Tutti  5  tutti  fiam  d'  accordo 
t     Nel  mandarlo  a  far  squartar. 
Pas.  Ah  che  sempre  agli  spiantati 

Si  dà  un  pie  nel  deretano . 
Rie.  Or  badate  ,  che  un  arcano 

Io  vi  voglio  palesar  ♦ 

Per  deluder  Calandrane 

Fu  il  sequertrp  una  finzione  * 
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Tutti  Cosa  sento  ? 

Con.  Cos'  hai  detto  ? 

Rie.  Il  Notajo  fu  Masetto, 

Tutti  Dunque  è  vero  ? 

Con.  Non  m*  inganni  ? 

Mas.  Del  Notaro  eccovi  i  panni , 

Ch'io  mi  ho  tratti  poco  fa. 

Tutti  Che  sorpresa  è  quefta  epa  • 

Rie. 

„   *        COra  voi,  che  scorti  fiete  , 

p  \     Per    scusarvi ,  che  direte  ? 

D.A.      k 

Con.       /Che  è  per  tutto  F  interefle 
Lau.    *r      Quel  che  regna  in  quefta  età  . 
Mas.     ) 

Tutti. 

Sprezza  il  mondo  chi  fta  in  fondo  , 
Solo  flima  chi  fta  in  cima  ; 
La  ricchezza  sol  s' apprezza 
Più  che  F  oro  è  la  virtù  . 

Per  quefto  a  gran  ragione. 
Fu  fatta  la  canzone  , 
Che  dice  avgent  fast  tout . 


FINE  DEL  DRAMMA. 
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